
GIOVANI/2. Il boom delle scuole private per diventare modelle. Le aspiranti raccontano 

Monica Mari viaggia da Pescara a Roma per frequentare la scuola per modelle 

Sognando la Schiffer 
Riusciranno Monica, Michela e Marcella a diventare co­
me le loro eroine Naomi Campbell, Claudia Schiffer, 
Cindy Crawford e Linda Evangelista? Questo è il sogno 
nel cassetto di moltissime ragazzine e delle loro mam­
me. Controllata l'altezza, il peso e sfoderando tutta la 
disinvoltura di cui dispongono si mettono alla ricerca di 
una scuola che le possa introdurre nel mondo dorato 
delle top model. Ma Claudia si nasce o si diventa? 

DANIELA QUARESIMA 

l Monica si avvicina 
alla passerella, sale > 

i e comincia a cam- '•• 
minare cercando di'concentrarsi, ' 
di non vedere tutte quelle persone ' 
sedute che stanno 11 solo per osser- ' 
varia. Un potente imbarazzo che si ' 
dilegua non appena la «pista» fini- -
sce, l'insegnante di portamento di- ::• 
ce: «Va bene, ma via quegli stivali, ' 
per carità!». Beh, in effetti lo scar-.. 
pone con dieci centimetri di sotto- : 
fondo per le filate non va bene, ' 
non aiuta certo in scioltezza. A par­
te questo particolare che denuncia 
forse una certa preoccupazione ; 
per la sua altezza, Monica che ha j 
diciannove anni e viene da Pesca- * 
ra, è molto bella. Bionda, occhi az- • 
zurri, il corpo flessuoso della mo-, 
della. Ha alle spalle cinque anni di ì 
scuola di ragionerìa sperimentale: ; 
l'Igea, sigla che vuol dire a indiriz- ; 
zo giuridico, economico e ammini- -

• stativo. È in attesa, con la mamma •'.' 
e con altre venti coetanee e rispet­
tivi parenti che cominci la presen­
tazione del corso a cui si e appena 
iscntta 

Le mamme trepidanti 
In sala tutte le luci sono puntate 

sulla «passerella» la cui estremità 

«la camminata» è fondamentale, 
caviglie rigide, un piede dietro l'al­
tro e via.Ja «falcata» non deve es­
sere eccessiva, né troppo veloce, 
né'troppo lenta.'L'Incedere deve 
essere elegante, sicuro e ordinato: 
le braccia non devono «dondola­
re»... guai! Testa alta (chi si ricorda 
i pomeriggi passati a camminare 
con i libri in equilibrio sulla testa?). 

Insomma, anche oggi per diven­
tare una brava indossatrice i requi­
siti sono gli stessi di tanti anni fa, 
quando la Moda (appunto quella 
con la M maiuscola) era fatta prin­
cipalmente dall'aristocrazia per 
l'aristocrazia o tuttalpiù per l'alta 
borghesia. Anche le misure sono 
rimaste pressocchè invariate, una 
certa altezza ù quasi irrinunciabile 
anche se oggi alcuni stilisti fanno 
sfilare donne un po' bassine. «Via 
ragazze, non è vero quello che vi 
hanno sempre detto: l'abito fa il 
monaco, eccome!». Non basta es­
sere belle, bisogna imparare a con­
trollare il proprio corpo, ad accet­
tarlo per nasconderne i difetti e 
mettere in risalto i pregi. Ma oggi, ' 
come si diventa top model come 
Cindy Crawford. Linda Evangelista, 
Naomi • Campbell. Carla Bruni, 
Claudia Shiffer e via elencando? • 

scompare dietro le quinte. In basso - Circa cinquant'anni fa il più delle : 
il pubblico, che per l'occasione è volte erano le rampolle di famiglie 
costituito dalle mamme delle aspi- t,' nobili a improvvisarsi mannequin e 
ranti indossatrici, è in trepida atte- *•. a salire sulla passerella di sartorie 
sa. Parte la musica e... via! Scatta la fatte in casa, nel sensoche tutto av-
prima delle ragazze -più esperte», veniva in famiglia. Com'è intuibile. 

infatti, era patrimonio delle grandi 
casate il «savoir taire» indispensabi­
le per indossare i capi più impe-. 
gnativi, ed è da loro che tutto ciò si > 
poteva apprendere, non certo dal­
le classi più disagiate. Cosi prima 
della guerra (la seconda mondia­
le, natualmente) le contessine o • 
principessine cominciavano a fare 
le «vendeuse», come si diceva nel­
l'ambiente, termine che tradotto fa 
un po' meno effetto perché equiva- • 
le a «commessa», nelle sartorie più 
prestigiose portando clienti e al­
l'occorrenza sfilando per le loro 
amiche. Per tutte le altre non resta­
va che la gavetta, cosi molte hanno 
iniziato da modeste «lavoranti», da 
«sartine» magari in sartorie come 
«Battilocchi» a Roma, la famiglia 
«Zecca» prestigiosa, sartoria del­
l'anteguerra di via Ludovisi fre­
quentata dalla mitica Silvana Man­
gano, i Ventura di Milano e Roma e 
poi le «sorelle Fontana» sempre a 
Roma, dove un vestito da sera, ne-

; gli anni '48-'49 poteva costare an­
che seicentomila lire (oggi quan­
to? Un miliardo?). Sartorie in cui i 
tagliatori di fronte alla principessa 
Mafalda «in prova» potevano uscire 
dalla stanza solo «rinculando», in­
somma senza mai mostrare le ter­
ga all'augusta signora in segno di 
rispetto e deferenza. \ 

Marilù Tolo e la matita 
Le «signorine» di ieri facendo le 

indossatrici si introducevano nel 
«bel mondo» di quei tempi e a volte 
coronavano i loro sogni con matri­
moni importanti. «Prima proveniva­
no (le ragazze ndr) dal ceto alto o 
da quello molto basso, -spiega Fi-
lena Ripa Barrea la direttrice didat- ' 
tica, se cosi si può dire, della Koe-
fia, l'accademia d'Alta moda con 
sede a Roma, fondata negli anni 
Cinquanta dalla contessa che ne 
porta il nome - Ragazze poi diven­
tate attrici famose come Marilù To­
lo si disegnavano sulla gamba la ri­
ga della calza con la matita (come 
del resto in anni precedenti la Lo-

ren). Ora fanno sfilare donne di 
tutte le dimensioni: Moschino an­
che quelle di mezza età e quelle 
grasse. Inoltre prima ci si specializ­
zava esclusivamente come indos­
satrici, é solo in anni più recenti 
che a questo indirizzo si è aggiunto 
quello di modelle, per effetto di un 
livellamento di mercato». Le «si­
gnorine» di oggi provengono nella 
stragrande maggioranza dei casi 
dal ceto medio e iniziano molto 
presto a volte anche a tredici anni. 
Si iscrivono ad un corso che è qua­
si sempre pomeridiano perché a 
quell'età normalmente si va anco­
ra a scuola, dove imparano a cam­
minare, a voltarsi, a truccarsi e in 
certi casi a parlare dopo un accu­
rato corso di dizione. Alla fine la 
difficoltà dovrebbe essere . solo 
quella di scegliere perché, come 
recita una inserzione pubblicitaria 
dell'Accademia Koefia, «tante so­
no le opportunità per spiccare il 
volo». -v." :.-.•• ••-.:•• •• 

Monica per diventare indossatri­
ce ha scelto la scuola di «John Ca-
sablancas, modeling& career cen­
ter» con sede a Roma, nel centro 
storico. O meglio questo è quello a 
cui aspirerebbe, ma come lei stes­
sa dice «non mi aspetto di diventa­
re chissà chi, però vorrei lavorare 
subito, mi accontenterei anche di 
cose vmeno importanti, "purché 
possa viaggiare e . guadagnare 
qualche soldo». La mamma sospi­
ra... non è molto contenta di que­
sta scelta, ma lei è cosi portata, co­
si carina «ha concquistato già tre 

' fasce, ha vinto il concorso provin­
ciale per Miss Mondo, quello per 
miss Gran Prix e quello regionale 
per miss Punto. Certo avrei preferi­
to che continuasse gli studi a Pe­
scara, ma non c'era quello che lei 
voleva». Già, Monica avrebbe volu­
to studiare Lingue OrientalL.ma 
tanfo, nonostante il parere negati­
vo del padre «mi dice sempre che 
non sono adatta» ha deciso di 
•spiccare il volo» con la John Casa-
blancas. Dopo una breve introdu-

Claudla Schiffer sfila con un modello di Versace Gerard Julicn/Ansa 

zione e la presentazione degli inse­
gnanti, una delle nuove iscritte: Mi­
lena, anche lei bionda, per nulla 
imbarazzata, sollecitata dal palco ;. 
dichiara di non aspettarsi nulla di 
particolare, ma visto che «devo fre-. 
quentare giurispudenza - la mam- ' 

:. ma dalla platea conferma con for­
za - non mi dispiacerebbe trovare ' 
qualche lavoretto. Anche perché >-. 
sono pigra e mi seccherebbe an- • 
dare in giro per agenzie a mostrare 
le mie foto». In questo caso Milena 
non «deve andare in giro» perché 
questa scuola è fornita di agenzia 
che si preoccuperà, una volta ter-

'.' minato il corso, di «smistare» le ra­
gazze nei vari settori che offre il. 
mercato. E poi «oggi" può essere • 
molto utile sapersi muovere, in 
qualsiasi campo si operi». ••.--. 

Almeno piazza di Spagna 
Le ragazze riprendono a sfilare 

diligentemente, salgono una per 
volta sulla passerella. • apposita­
mente troppo corta per evitare 

Da due a 4 milioni 
E a fine corso 
ci pensa 
un'agenzia 
Modelle, indossatrici, ma anche 
donne che sanno ben camminare e 
vestirsi con eusto. 0 avvocati e 
manager che sappiano ben parlare 
e ricevere gli ospiti. Si va a scuola 
anche per questo. uNegli ultimi 
anni, favoriti dalla grande 
risonanza che hanno avuto le ' 
carriere favolose delle top model 
come Claudia Schiffer, Cindy 
Crawford o Naomi Campbell per 
citare le più famose del momento, 
gli Istituti privati che «allevano-
modelle stanno conoscendo un 
nuovo boom di affluenza. Se a 
questo si aggiunge II fatto che I 
corsi sono alla portata economica 
del ceto medio si comprende come 
le «accademie» sperino di • 

conoscere un'altra stagione d'oro. 
Per capire come funzionano 1 corsi 
e che cosa offrono abbiamo ••• 
interpellato due Istituti romani, li 
primo è l'accademia Internazionale 
d'alta moda e d'arte del costume 
Koefia fondata dalla contessa 
Koefia nel 1953: il corso che dura 
otto mesi prevede ginnastica, - . 
trucco, acconciatura, fotografia, : 
mimo, economia e galateo (questa 
disciplina è richiesta anche da • 
donne in carriera, giudici, avvocati, 
medici), la frequenza è di tre volte ' 
a settimana e l'orario è 
rigorosamente pomeridiano. Il 
costo si aggira sulle 200 mila lire 
al mese. Al termine del corso viene 
rilasciato un attestato di qualifica 
professionale riconosciuto dalla 
Regione. Il centro delia John 
Casablanca» (modellng & career 
center) si definisce la più famosa 
scuola americana per Indossatrici 
e fotomodelle nel centro di Roma. 
Anche qui le materie fondamentali 
sono: portamento, coreografia, 
posa fotografica, video acting 
(visione di sfilate di moda), make 
up,halrstyling.dletologlaed ; . 
estetica. I corsi prevedono 80 ore ' 
complessive di Insegnamento. 
Ogni lezione dura due ore anche In 
questo caso pomeridiane, il tutto 
per un costo complessivo di 
3mllioni e 900 mila a corso. 

«corse ineleganti» e portamenti un 
po' «sguaiati». Mostrano cosi all'in­
segnante il loro modo di «deambu­
lare» onde essere corrette ove ac­
corra, se ad esempio dovessero ri­
sultare troppo veloci, troppo don­
dolanti: una brunetta ancheggia 
troppo e soprattutto tiene la tèsta 
bassa. «No! devi dimostrare che sei 
felice di trovarti sulla passerella». 
Ribadisce l'insegnante. Ma si sa so­
no qui per questo, per imparare. 
Monica d'ora in poi verrà due volte ; 
a settimana a Roma e i suoi amici / 
sono preoccupati, hanno paura di 2" 
perderla e che in qualche modo il ' 
loro legame si affievolisca. Non è fi- , 
danzata «No il ragazzo non ce l'ho! • 
Sono sicura certo, anzi sicurissi- '•'; 
ma...», ma uno dei suoi amici più " 
cari era addirittura contrario a que- ' 
sta scelta «perchè la vita dell'indos­
satrice è brutta, non avrai più tem­
po per te, per i tuoi affetti, per farti 
una famiglia». : • : • • .;.» 

«Ma è troppo bello il momento 
in cui si possono indossare quei 

vestiti che tutte ci sognamo la notte 
e poi salire sulla passerella: quan­
do 0 arrivato il mio turno ero un 
po' imbarazzata - confessa Moni­
ca -, ma è stato un attimo perché 
io quando sfilo di solito dimentico 
tutto... è come se fossi sola». Lungi • 
dall'essere sprovveduta la ragazza ' 
di Pescara è consapevole di aver : 

scelto un ambiente in cui non sem­
pre sono rose e fiori «c'è molta invi­
dia, competizione e poi a volte ca­
pita di incontrare anche dei balor­
di...ma io non ci casco». Del resto 
ha già partecipato ad alcuni con­
corsi e ha avuto occasione di lavo- : 

rare come hostess in occasione di : 

fiere e similari. Con un dolcissimo • 
sorriso insiste nel dichiararsi deter­
minata a intraprendere questa stra­
da «del resto me lo ha consigliato 
anche la mia professoressa: ho fre­
quentato una scuola di'danza e 
parlo bene sia l'inglese che lo spa­
gnolo. Però io un sogno ce l'ho: mi 
piacerebbe , tanto partecipare a 
una sfilata in Piazza di Spagna». • 
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Bardelli, «eroe » sconosciuto 
Era un uomo stra­
nissimo. Tarchiato 

^ e basso: anzi un uo­
mo largo. Forte come un toro, con 
due braccia che sembravano le ; 
due gambe di un uomo muscoloso 
e ben sviluppato. Due occhi celesti ; 
di un incredibile color cielo e, so­
prattutto, una voce abbondante­
mente baritonale che non cessava 
di stupirmi ogni volta che la senti­
vo. Tanto più che da un uomo si­
mile, il cui aspetto evidenziava su­
bito un lavoratore del braccio, un 
operaio o un artigiano, tutto ti sare­
sti aspettato tranne la parlata quasi 
correttamente italiana solo inter­
vallata da qualche rara esclama- • 
zione dialettale che interveniva 
ogni volta che l'individuo si riscal­
dava o si irritava. Era un comunista 
arrabbiato e convinto, fedele alla '•• 
sua idea. Ho pensato spesso al 
Bardelli di Belforte perché fu per 
me una rivelazione di un mondo 
sconosciuto e nello stesso tempo 
un soggetto degno di incondizio­
nata ammirazione. Egli era antifa­
scista per intima, profonda convin-

MARIO CALLI NI 

zione.Egli aveva ormai dentro di sé 
giudicato tutti i suoi simili: aveva 
dovuto liquidare la sua piccola offi­
cina ed era vissuto ai margini della 

: società ; in silenzio sopportando 
qualche sopruso da parte della po­
lizia, che lo veniva a prelevare e lo 
metteva in carcere ogni volta che 
un qualche gerarca fascista si reca­
va in visita in una qualsiasi città 
della Lombardia. Ogni volta che lo 
incontravo mi diceva: «Deve finire 
e finirà: spero solo di vivere fino a 
quel giorno». E visse infatti fino al 
giorno della caduta del fascismo. 

in quei giorni sembrava trasfigu­
rato: le sue braccia non avevano 
mai lavorato tanto per consentirgli 
di sfogare tutta la sua rabbia tratte- • 
nuta per oltre vent'anni e di scaz­
zottare tutti i fascisti che lo avevano 
sfottuto durante il ventennio. 

Mi è tornata in mente questa 
simpatica figura di uomo e di com­
battente antifascista qualche gior­
no fa guardando casualmente la 

chiusa in ghisa di un tombino. • 
Quei chiusini erano stati tutti rifusi 
dai fascisti i quali (vedi fin dove ar­
rivava la loro imbecillità) li aveva­
no fusi non dimenticando di ineri­
re nello stampo un bel fascio, cm-

' blema del partito fascista. Ora il 
Bardelli. subito dopo la liberazio­
ne, chiese ed ottenne dal C.L N.di 
poter scalpellare quel fascio da tut­
ti i chiusini della città. Lavorò come 
un dannato, con quelle sue brac­
cia fortissime e quelle sue grandi 
manone, io penso per almeno sei 
mesi. Scalpellò con coscienza e se­
rietà tutti i chiusini rendendo irrico- : 
noscibile il fascio che vi era stam­
pato sopra in rilievo. . 

Ancora oggi la sua opera è visi­
bile, e lo sarà per molti anni anco­
ra. Credo che questo fu il suo mo­
do di cancellare il fascismo dalla 
sua città: finito il lavoro si ritirò nel­
la sua stanzetta là, in fondo al viale 
Belforte, dove morì qualche anno 
dopo dimenticato da tutti. Questa 
è purtroppo la sorte delle pietre 
che reggono l'edificio della nostra 
fragile democrazia. 


